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Teologia nel Mediterraneo: 
laicità e femminile

Anna Carfora

Al n. 1 di Veritatis gaudium si legge: «L’occasione è propizia per 
procedere con ponderata e profetica determinazione alla promozio-
ne, a tutti i livelli, di un rilancio degli studi ecclesiastici». 

Cosa rende questo momento opportuno e l’occasione propizia? È 
il contesto e il tempo nel quale viviamo. La nostra ora ci impone di 
non restare nelle retrovie e neanche di rincorrere in affanno la storia, 
ma di prendere l’iniziativa1. 

La contestualità ci induce a guardare innanzitutto al luogo nel 
quale siamo collocati, cioè al Mediterraneo, con la profondità dello 
sguardo che la conoscenza storica di tale contesto è in grado di for-
nirci. Per comprendere le relazioni attuali tra le sponde di questo 
mare - in ciò comprendendo anche le relazioni religiose e la loro ar-
ticolazione con gli altri fattori che compongono le dinamiche del 
presente - e, allo stesso tempo, per contribuire a dare un futuro di 
pace e di solidarietà al mondo mediterraneo, è indispensabile pro-
muovere, favorire e diffondere gli studi storici sul Mediterraneo. Il 
Mediterraneo come mare intorno al quale si sono affermate le reli-
gioni ebraica, cristiana e musulmana e all’interno del cristianesimo 
le confessioni cattolica e ortodossa ci restituisce una storia di relazio-
ni che non può essere forzata dentro uno schema o un modello uni-
co2. Ad esempio, l’esplorazione dei bordi religiosi, delle occasioni di 

1	  Papa Francesco nell’Evangelii gaudium usa l’espressione «primerear»: «La comunità 
evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore 
(cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura» 
(Francesco, Evangelii Gaudium 24).
2	  Cf F. Cardini, Europa e Islam. Storia di un malinteso, Laterza, Roma-Bari 20186. 
Particolarmente interessante per le prospettive interpretative che apre, Y. Martini, 
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scambio liminale, come le vicissitudini legate al fenomeno della 
schiavitù e dei riscatti, dei passaggi da una religione all’altra apre 
squarci insospettati della comunicazione religiosa che attraversa gli 
strati sociali, anche quelli umili, delle società3. Si evidenzia, poi, co-
me l’identità religiosa di coloro che sono venuti in contatto attraver-
so questo mare non sia la sola, ma anche come non sia corretto ri-
condurre sotto il denominatore religioso – il più delle volte con l’in-
tento di stigmatizzare – l’insieme dei comportamenti dei popoli me-
diterranei4. Studiare la storia delle dinamiche interreligiose nel Me-
diterraneo costituisce una sorta di antidoto scientifico nei confronti 
di quelle posizioni che inferiscono dal passato le previsioni normati-
ve per il presente e per il futuro. Un atteggiamento, questo, che 
orienta e condiziona le domande rivolte al passato al fine di deter-
minare quale sia “il modo giusto” di comportarsi nel presente. A ben 
vedere, spesso nelle domande sono già incluse le risposte e dunque si 
seleziona nel passato ciò che può avvalorare le opzioni attuali5. 

Akbar e i Gesuiti. Missionari cristiani alla corte del Gran Moghul, Il Pozzo di Giacobbe, 
Trapani 2018.
3	  Cf G. Boccadamo, Napoli e l’Islam. Storie di musulmani, schiavi e rinegati in età mo-
derna, D’Auria, Napoli 2003; S. Cabibbo – M. Lupi (edd.), Relazioni religiose nel Mediter-
raneo. Schiavi, redentori, mediatori (secc. XVI-XIX), Viella, Roma, 2012; G. Ricci, I tur-
chi alle porte, il Mulino, Bologna 2008, in particolare, oltre i modelli di relazione imposti, 
esplora le vicende di «protagonisti anonimi [...] ogni nome che esce dall’oblio semina una 
traccia preziosa, perché restituisce un frammento di concreta umanità» (14).  
4	  Ad esempio, i molti arabi che nel Medioevo hanno intrattenuto scambi culturali con 
l’Occidente e contribuito alle innovazioni tecnologiche, lo hanno fatto in quanto filosofi, 
matematici e scienziati; cf W.M. Watt, The influence of Islam on Medieval Europe, Edin-
bourgh University Press, Edinbourgh 1972; N. Daniel, Gli Arabi e l’Europa nel Medio Evo, 
il Mulino, Bologna 1981. O, ancora, si pensi alle relazioni commerciali con l’Oriente della 
Repubblica di Venezia; cf M.P. Pedani, Venezia porta d’Oriente, Il Mulino, Bologna 2010; 
P. Preto, Venezia e i turchi, Viella, Roma 2001.
5	  In queste pseudo ricostruzioni storiche, inoltre, prevale la selettività dello sguardo; la 
storia delle relazioni religiose nel Mediterraneo non di rado è stata scritta collocandosi sulle 
sue rive occidentali. Cf D.R. Blanks – M. Frassetto (edd.), Western Views of Islam in Me-
dieval and Early Modern Europe. Perception of Other, St. Martin's Press, New York, 1999. Si 
pensi all’esistenza molto poco conosciuta del racconto delle Crociate da parte bizantina o 
araba; come quello contenuto nell’Alessiade di Anna Comnena (cf D.R. Reinsch - A. Kam-
blys (edd.), Annae Comnenae Alexias, De Gruyter, Berlin 2001). Cf, inoltre, F. Gabrieli 
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L’ignoranza, la parzialità, l’oblio e l’occultamento del passato, in-
sieme all’esaltazione di elementi pur presenti nella storia ma niente 
affatto esclusivi, producono infatti pericolose distorsioni nel presen-
te. Rientra nel servizio alla verità che siamo chiamati a rendere, an-
che quello alla verità storica come baluardo contro vulgate distorte, 
vecchi e nuovi oscurantismi, guerre ideologiche e chiusure all’uma-
no. In nome delle identità etniche, religiose e culturali si va riorga-
nizzando, infatti, il riarmo dei cuori, antitetico al disarmo dei cuori, 
presupposto della pace duratura, che Giovanni XXIII indicava nel 
radiomessaggio natalizio del 19596 e poi nella Pacem in terris7.

Sempre al n.1 di Veritatis gaudium papa Francesco afferma che 
bisogna procedere al rilancio degli studi ecclesiastici. È necessario, a 
questo punto, individuare alcuni fattori che possano concretamente 
contribuire all’auspicato rilancio di questi studi.

Un primo fattore su cui si vuole portare l’attenzione è il coinvol-
gimento dei laici8.  La presenza dei laici è decisiva nel superamento 
di una concezione di formazione, studio e ricerca teologica come ap-
pannaggio clericale, tuttavia declericalizzare la teologia vuol dire in 
primo luogo rimuovere ostacoli materiali ben precisi. Si tratta quin-
di di pensare ai modi concreti che consentano di favorire, incorag-

(ed.), Storici arabi delle crociate, Einaudi, Torino 2007; A. Maalouf, Le Crociate viste dagli 
Arabi, Società Editrice Internazionale, Torino 1996. 
6	  Giovanni XXIII, Radiomessaggio ai fedeli e ai popoli del mondo intero, 23 dicembre 1959.
7	  Cf Giovanni XXIII, Pacem in terris 61. Cf S. Tanzarella, «I disarmi della Pacem in 
terris», in S. Tanzarella (ed.), Costruire la pace sulla terra, La meridiana, Molfetta 1993, 
145-164. «La guerra che oggi minaccia il bacino del Mediterraneo fa riemergere i luoghi 
comuni antichi della crociata per difendere la civiltà e ripropone l’idea di un’Europa atlan-
tica estesa fino agli Stati Uniti d’America. Gli esiti dei conflitti reali non mancheranno di 
farsi avvertire nel mondo degli studi storici e forse già li si avverte. Ma bisognerà sempre 
andare al di là del velo di Maia delle illusioni della propaganda» (A. Prosperi, Identità. 
L’altra faccia della storia, Laterza, Roma-Bari 2016, 98). Investire risorse nella ricerca stori-
ca, dare spazio nei corsi accademici a queste tematiche ci permetterà, appunto, di «andare 
al di là del velo di Maia delle illusioni della propaganda».
8	  Nella lettera indirizzata al cardinale Marc Ouellet, papa Francesco ha scritto: «ricordo 
ora la famosa frase: “è l’ora dei laici” ma sembra che l’orologio si sia fermato» (Francesco, 
Lettera al cardinale Marc Ouellet, presidente della Pontificia Commissione per l'America lati-
na, 19 marzo 2016).
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giare, sostenere la presenza dei laici nelle facoltà teologiche. Se la 
teologia non si pensa a tavolino, ma dove pulsa la vita, allora è im-
pensabile che della stragrande maggioranza dei credenti, cioè i fedeli 
laici, solo una minoranza esigua sia coinvolta nella riflessione teolo-
gica. Né è pensabile che i laici svolgano una funzione sussidiaria, 
quasi che gli spazi si siano aperti per loro in misura della penuria di 
clero. Nel momento presente, inoltre, non basta più che i laici siano 
ammessi al pari degli altri ai percorsi di studio teologici o che inse-
gnino e facciano ricerca. C’è bisogno che le pari opportunità forma-
li diventino pienamente sostanziali. Che dall’organizzazione dei cor-
si e delle lezioni fino agli spazi, si entri nell’ordine di idee che non 
può ruotare tutto intorno ai tempi, ai modi e ai fini dei chierici e 
dei seminaristi. Per declericalizzare la teologia è necessario che ne 
nasca di nuova dai laici e senza predeterminare quali caratteristiche 
questa teologia debba avere. Ci precede una stagione storica in cui 
grandi figure del cattolicesimo italiano, come Giuseppe Lazzati, so-
no stati in grado di dar vita, nell’elaborazione teorica o nella novità 
di vissuti esperienziali, a una robusta teologia del laicato e l’hanno 
fatto, inoltre, scegliendo una vita di consacrazione al laicato stesso9. 
La loro lezione non è affatto esaurita, per molti versi non è stata an-
cora metabolizzata, ma il tempo presente richiede il passaggio suc-
cessivo: da una teologia che fondi dignità e senso ecclesiale del laica-
to, ad un laicato idoneo, anzi indicato, per contribuire significativa-
mente all’elaborazione di una teologia per questo tempo. Una teolo-
gia contestuale, infatti, non può che ricevere nuova linfa vitale 
dall’apporto dei laici che provengono da realtà differenti, abitano 
mondi plurali; sono cioè, in questo momento storico, i più vicini a 
quei luoghi «dove si formano i nuovi racconti e paradigmi» di cui 
papa Francesco parla nell’Evangelii gaudium10 riprendendoli poi nel-

9	  Cf G. Lazzati, La “Consecratio mundi” e i laici, UCIIM, Roma 1960; Id., Laicità ed 
impegno cristiano nelle realtà temporali, AVE, Roma 1985; Id., Il laico, AVE, Roma 1988; 
Id., Impegno laicale ed evangelizzazione, AVE, Roma 1991.
10	  Francesco, Evangelii gaudium 74.
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la Veritatis gaudium11. I laici oggi sono nella condizione di offrire un 
contributo significativo per sbloccare il discorso teologico e svilup-
pare quella «apologetica originale», in grado di «creare le disposizio-
ni perché il Vangelo sia ascoltato da tutti»12. 

Affinché questo intento si possa realizzare, è opportuno che la 
presenza dei laici nelle facoltà teologiche si possa articolare anche in 
modalità diverse da quella del conseguimento dei gradi accademici 
tradizionali. Sarebbe quanto mai opportuna la costituzione, ad 
esempio, di dipartimenti specifici, che offrano la possibilità di con-
seguire diplomi di perfezionamento, master o altri titoli eventual-
mente riconosciuti o riconoscibili anche a livello civile, che riguardi-
no ad esempio, la teologia delle religioni, gli studi di storia religiosa, 
il patrimonio artistico religioso e le sue implicazioni teologiche, gli 
studi biblici e la presenza della Bibbia nell’arte, nella letteratura e 
nella cultura del nostro contesto geografico e culturale: non è accet-
tabile, infatti, che lo straordinario patrimonio culturale e spirituale 
racchiuso nella Bibbia sia ormai sconosciuto ai più e confinato in 
una riduttiva rilevanza esclusivamente confessionale. Oltre a ciò 
vanno incoraggiate tutte le iniziative che permettano lo scambio di 
docenti, corsi e studenti tra le facoltà ecclesiastiche e quelle civili. Si-
mili iniziative possono notevolmente contribuire all’abbattimento di 
quegli steccati che separano la cultura laica da quella cattolica; esse 
contribuiscono al superamento di reciproche precomprensioni e ap-
procci pregiudiziali che nello specifico della cultura e della mentalità 
italiana sono il portato di precise vicissitudini storiche che hanno se-
gnato i rapporti tra la Chiesa, lo Stato e la società civile. 

Dei laici fanno parte anche le donne. Le donne costituiscono, lai-
che e religiose, un altro dei fattori su cui puntare per il rilancio degli 
studi teologici. Sono trascorsi 341 anni da quando alla prima don-
na, Elena Lucrezia Cornaro Piscopia, che aveva studiato teologia, fu 
conferita una laurea in filosofia poiché era impensabile scorporare il 

11	  Id., Veritatis gaudium 4b.
12	  Id., Evangelii gaudium 132; Veritatis gaudium 5.
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titolo accademico dalla condizione di chierico e sono trascorsi poco 
più di cinquant’anni da quando Maria Luisa Rigato ebbe, per pri-
ma, l’accesso al Pontificio Istituto Biblico, dove già entravano laici 
maschi anche non cattolici13. Tuttavia ancora le donne che studiano 
e quelle che insegnano sono una minoranza, in alcune realtà ancora 
guardata con sospetto o sufficienza14. 

Ciò che si rende necessario oggi non è una “teologia della donna” 
e non serve neanche inquadrare in schemi teologici l’apporto fem-
minile alla teologia15. Occorre riconoscere ciò che è frusto e recupe-
rare la naturalezza di Gesù nel rivolgersi alle donne. Anche al riguar-
do, vale il richiamo di Veritatis gaudium: «c’è bisogno di una vera er-
meneutica evangelica per capire meglio la vita, il mondo, gli 
uomini»16. Bisogna decostruire quelle narrazioni del femminile che 
storicamente non hanno fatto bene a nessuno. Esaltare la donna, 
magnificare le virtù dell’eterno femminino non è stato un buon ser-
vizio reso nel tempo agli uomini così come alle donne. Non è que-
stione di sapere chi esse sono ma ammettere e permettere che ci sia-
no, nel mondo come nella Chiesa, riconoscendo il loro essere sog-
getti, persone. Il femminile, inoltre, non va declinato al singolare 
nemmeno in teologia: non la donna, ma le donne concrete e le op-
portunità per loro e che vengono da loro. La metafora del poliedro 
può essere applicata al mondo femminile: è poliedrico, infatti, anche 
l’universo delle donne.

13	  «Il primo luglio del 1965 andai dal segretario del Biblico chiedendo se potevo iscriver-
mi e mi rispose che non era possibile. Dissi: “Ma lo chieda al rettore”. L’8 luglio ci incon-
trammo casualmente a piazza Venezia: “Il rettore ha detto sì!”. Il 12 ottobre fui immatrico-
lata, matricola n. 4017» (C. Militello, Volti e storie. Donne e teologia in Italia, Effatà Edi-
trice, Cantalupa 2009, 47).
14	  Cf A. Carfora – S. Tanzarella (edd.), Teologhe in Italia. Indagine su una tenace mi-
noranza, Il Pozzo di Giacobbe, Trapani 2010; C.C. Canta, Le pietre scartate. Indagine sul-
le teologhe in Italia, Angeli, Milano 2014.
15	  Cf S. Zorzi, Al di là del “genio femminile”. Donne e genere nella storia della teologia 
cristiana, Carocci, Roma 2014.
16	  Francesco, Veritatis gaudium 3.
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Ciò non toglie che il laboratorio culturale di cui Veritatis gau-
dium tratta al n. 3 non possa riguardare anche la questione femmi-
nile. Si pensi al recupero dei contributi teologici che sono venuti 
nella storia da donne e che sono stati misconosciuti o derubricati 
dal livello teologico ad altri in cui comunemente non si ritiene sia 
in gioco la ragione formalizzante, come ad esempio quello della mi-
stica17. Si tratta, insomma, di recuperare una risorsa del passato ma 
che, in certo senso, ci sta davanti perché ancora inevasa; è questio-
ne, inoltre, di recuperare una memoria che renda giustizia di soffe-
renze inflitte: sia concesso, a questo proposito, di ricordare una 
donna, Elisa Salerno, il cui femminismo cattolico le costò restrizio-
ni canoniche, ferite ardenti per un’anima appassionata della fede, 
che nel primo Novecento, in tempi di tomismo assolutizzato, osò 
criticare la concezione della donna come mas occasionatus di Tom-
maso d’Aquino18.

17	  È il caso delle Sedici rivelazioni dell’amore divino, opera di Giuliana di Norwich, rite-
nute per secoli un testo mistico e che D. Turner ha definito come «una delle opere teologi-
che più entusiasmanti, commoventi, inquietanti di tutti i tempi» (D. Turner, Julian of 
Norwich, Theologian, Yale University Press, Yale 2011). Cf Giuliana di Norwich, Libro 
delle rivelazioni, a cura di D. Pezzini, Àncora, Milano 1984). Cf C. Militello, «Visibilità 
e invisibilità teologica delle donne dall’età dei padri alla nascita del femminismo», in Ead. 
(ed.), Donna e teologia. Bilancio di un secolo, EDB, Bologna 2004, 23-44. Ancor di più, a 
riconoscimento di una autentica statura teologica di queste donne, si consideri che due di 
loro, Teresa d’Avila e Caterina da Siena, sono state le prime donne ad essere proclamate 
dottori della Chiesa; la loro è stata autenticamente dottrina, come si esprimono la Multifor-
mis sapientia Dei e la Mirabilis in ecclesia Deus di Paolo VI.
18	   Cf Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae I, q. 92. «Quelle parole: Dall’uomo sol-
tanto poteva venire un altro uomo, sono accozzate là, non si capisce perché, se non sia per 
riaffermare la bestemmia dell’Aquinate, che insegnò la donna essere un maschio occasiona-
to» (E. Salerno a Pio XII, Vicenza, dicembre 1941, Lettera n. 96, Archivio Salerno). Cf E. 
Salerno, Per la riabilitazione della donna, Tipografia Editrice Ditta Fratelli Pastorio, Vi-
cenza 1917 (ripubblicato da CDS Presenza Donna, Vicenza 2006). Una selezione epistola-
re in CDS Presenza Donna (ed.), Una penna inquieta. Lettere scelte di Elisa Salerno, Edi-
zioni Messaggero Padova, Padova 2002.  Su Elisa Salerno cf M. Vaccari, Eresia o nuova 
Pentecoste? Una vicenda di femminismo cristiano, Il Pozzo di Giacobbe, Trapani 2019; 
Ead., Lavoratrice del pensiero. Elisa Salerno, una teologa ante litteram, Effatà, Cantalupa 
(To) 2010; E. Vicentini, Una chiesa per le donne: Elisa Salerno, D’Auria, Napoli 1995. Di 
fronte a simili storie, ancor più assume un carattere imperativo il non restare con lo sguar-
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Un laboratorio culturale sulle donne, in un orizzonte di teologia 
contestuale, richiede che si porti l’attenzione al contesto del Medi-
terraneo. Nell’ottica della rete, sarebbe opportuno un osservatorio 
teologico sulle donne, cantiere condiviso con esponenti di altre reli-
gioni e del mondo laico. È ormai in atto, nel mondo islamico, una 
rilettura delle fonti coraniche ispirata ad un’ermeneutica avanzata 
che rilegge il testo sacro alla luce delle istanze di liberazione degli 
oppressi e di parità di genere19. Tale cultura teologica che si va elabo-
rando nel mondo islamico dovrebbe costituire un interlocutore pri-
vilegiato.

Osservatorio storico sul Mediterraneo, laicità e femminile posso-
no essere considerati tre ambiti della «rivoluzione culturale» di cui 
parla Veritatis gaudium al n. 3. Tale rivoluzione culturale passa in 
primo luogo attraverso la purificazione degli studi teologici: concet-
ti, linguaggio e pratiche. È richiesto un cambio di mentalità tanto 
più difficile quanto più i paradigmi culturali appaiono inveterati e 
implicitamente assunti e presentano tendenza a permanere e capaci-
tà di infiltrare in maniera capillare e pervasiva la realtà. 

In conclusione, ricorrendo ad un’espressione forse inusuale per 
intendere la conversione teologica indispensabile, è un’operazione di 
bonifica quella che ci attende, ossia di rendere fertile, produttivo il 
nostro terreno. 

 

do rivolto al passato, e neanche è più il tempo di rincorrere in affanno ciò che elaborano gli 
uomini ma, ancora una volta, «primerear». Non è il tempo di stare al passo ma di stare 
avanti, non perché migliori degli altri ma perché gettiamo le reti sulla Parola di un Altro 
(Cf Lc 5,5).
19	  Cf S. Rahemtulla, Qu’ran of the Oppressed. Liberation Theology and Gender Justice 
in Islam, Oxford University Press, Oxford 2017.


